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La strage 
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Gli esperti medico-balistici hanno dimostrato che la versione 
del «teste-chiave» Valerio Morucci non è attendibile 

>„,,H, w Alla strage parteciparono altri killer non ancora identificati 
Adesso l'intera vicenda dovrà essere nuovamente scritta 

Smentita la «verità» sul caso Moro 
Una perizia smantella la ricostruzione ufficiale dell'agguato 
Caso Moro, si ricomincia. Una perizia ha messo in 
discussione la verità ufficiale sul rapimento del pre
sidente de e smentito la versione del brigatista Mo
rucci, considerato un teste chiave. I periti hanno di
mostrato che il maresciallo Leonardi venne ucciso 
con un colpo sparato da destra. Un fatto che tradot
to significa che all'agguato parteciparono più perso
ne delle nove finora identificate. Chi erano? 

NINNI ANDRIOLO GIANNI CIPRIANI 

M ROMA. Valerio Morucci 
non ha detto la verità sul caso 
Moro. L'ultima perizia balisti
ca-medico legale consegnata 
ai giudici del processo «Moro 
quater» sembra dimostrare in 
maniera definitiva che la rico
struzione fatta dal brigatista 
•dissociato» sulla strage di via 
Fani è inattendibile. La mattina 
del 16 marzo del 1978, giorno 
in cui il presidente della Oc 
venne rapito da un comman
do di brigatisti, le cose andaro
no diversamente, rispetto a 
quanto sostenuto nelle rico
struzioni ufficiali. E se. adesso, 
sarà accertato in maniera defi
nitiva che Morucci ha mentito, 
sarà l'intera vicenda dei «55 
giorni* a dover essere rimessa 
in discussione. La «verità» sul 
caso Moro, infatti, si basa quasi 
esclusivamente sulle «rivela
zioni» fatte dal terrorista disso
ciato. E quindi, dimostrata la 
sua inattendibilità, sarà l'intero 
processo a dover essere rimes
so in discussione. . . . . 

La perizia con le importanti 
novità sarà discussa il prossi
mo 11 ottobre. In essa si affer
ma che nell'agguato furono 
utilizzate sette armi e non sei. 
Ma. soprattutto, si raggiunge la 
prova che il maresciallo Leo
nardi, che sedeva davanti a 
Moro, fu ucciso con un colpo 
sparato da destra. Una circo
stanza molto importante: Mo
rucci aveva sempre sostenuto 
che il comandante della scorta 
di Moro, in realtà, era stato uc
ciso con un colpo partito da si
nistra. Ma poiché, aveva anco
ra affermato, il maresciallo si 
era girato su un fianco nel ten
tativo di fare scudo a Moro con 
il suo corpo, quando venne 
raggiunto da un proiettile, pro
prio per la sua posizione ano
mala, era sembrato che il col

po fosse partito da destra. Be-
' ne: la perizia dimostra che la 
, giustificazione di Morucci è in-
'. fondata. La torsione dei busto, 
; si afferma, non giustifica la di- ' 

rezione del colpo. Insomma 
qualcuno uccise il maresciallo 

' Leonardi, sparandogli da de
stra. E questo Morucci ha sem
pre cercato di negarlo. 

A questo punto le altre novi-
• tà della perizia, pure importan

ti, diventano secondarie. Per
ché c'è la prova provata che il 
dissociato brigatista • mente. 
Mente per copnre altre perso-

' ne che hanno partecipato al-
" l'agguato o, forse, per coprire 

1 qualche altra verità ben più in
confessabile. 

La versione di Morucci, ò be
ne ricordare, ha «oscurato» tut
te le versioni dei testimoni ocu-

v lari, che avevano raccontato 
cose molto diverse. Proprio a 

' cominciare dalla persona an
cora non identificata che ucci
se il maresciallo Leonardi. E 

1 forse, dopo l'ultima perizia, i 
' racconti dei testimoni comin-

cerranno ad essere tenuti in 
' maggiore considerazione. 

• Cosa aveva raccontato Mo
rucci? Che il 16 marzo 1978 in 
via Fani c'era andato un com-

- mando composto solamente 
". da nove brigatisti: Mario Moret-
• ti, Barbara Balzcrani, Franco 
' Bonisoli, Raffaele Fiore, Pro-
• spero Gallinari, Alvaro Lojaco-

no, Alessio Casimirri, Bruno 
•/ Seghetti e lo stesso Morucci. 
. Nel 1983 il dissociato aveva -

parlato di dodici persone. Poi 
' «ridusse» il numero a nove. A 

sparare, secondo questa ver-
,, sione, erano stati solamente i 

quattro terroristi travestiti da 
avieri e cioè Fiore, Gallinari, 
Bonisoli e Morucci. Inizialmen
te il dissociato sostenne che 
nessuno aveva sparato da de

Valerio 
Morucci, la sua 
ricostruzione 
dell'agguato in 
via Fani 
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slra. Poi modifico la versione 
affermando che Bonisoli, do
po aver latto fuoco sull'allotta 
di scorta (quella che seguiva . 
la macchina con Moro) era 
andato dall'altro lato e aveva 
continuato a sparare, da de
stra, contro 1'alfetta. Cosi aveva ' 
tentato di giustificare la pre
senza di 11 bossoli da quel la
to. Ma, adesso, è stato dimo
strato che un colpo sparato da 
destra aveva ucciso il mare
sciallo Oreste Leonardi. 

A uccidere i due agenti che 
viaggiavano con Moro, in real
tà. 0 stato un killer sceso dalla -
128 targata corpo diplomatico 
che fu utilizzata per sbarrare la 
strada alle auto con a bordo il ' 
presidente della Oc e la sua 
scorta. Secondo la «verità» di > 
Morucci. là dentro c'era solo 
Mario Moretti, che rimase fer
mo per tutto il tempo della , 
sparatoria. Invece, come ha 
raccontato l'ingegnere Ales
sandro Marini, sulla 128 c'era
no due persone: quello seduto 
accanto al guidatore scese, si 
avvicinò con estrema freddez
za alla 130 con a bordo Moro e 
- sparando dal finestrino de

stro • uccise il maresciallo Leo
nardi. Chi era? Non ha un no
me. Come un nome non han- . 
no i due terroristi che quella 
mattina erano a bordo di una 
Honda blu e che fecero fuoco, 
colpendo anche il parabrezza ' 

- del motorino dell'ingegner Ma
rini. Sia Marini che un altro te
stimone, Luca Moschini, so
stengono di averla vista. E la 
segnalazione di cercare una 
Honda blu fu data dalla sala 
operativa della questura nei 
minuti immediatamente sue-

> cessivi alla strage. Poi la Hon
da «spari» dalle indagini. E 
questo solamente perché Mo
rucci sostenne che i brigatisti 

' non avevano utilizztoto una 
motocicletta: «Marini sbaglia, 
non abbiamo usato alcuna 
moto». E tanto bastò perché 

' quel capitolo fosse chiuso. -
C'è da dire che la «verità» di 

Morucci sull'agguato di via Fa
ni e sui 55 giorni è sempre 
sembrata reticente e lacunosa. 
Le storie raccontale con il dis
sociato contrastano con ogni 
logica. Eppure la testimonian
za del terrorista è stata presa 
per oro colato. Non solo: quei 

racconti hanno rappresentato 
la «spina dorsale» delle rico
struzioni processuali. Ora tutto 
dovrà essere rimesso in discus
sione. E si dovrà ricominciare 
a indagare con scrupolo e se
rietà. Come fece - caso raro - il 
sostituto procuratore Luigi De 
Ficchy, adesso alla Superpro-
cura. che scoprì che quella 
mattina nelle vicinanze di via 
Fani c'era un ufficiale del Si
smi, il colonnello Guglielmi. 
L'ufficiale, secondo un ex 
agente del servizio segreto, era 
11 perchè un infiltrato nelle Br 

. lo aveva avvertito che a sareb
be stato il rapimento di Moro. 
Guglielmi, interrogato, ammise 
di essere stato 11 quella matti
na, ma perché era stato invita
to a pranzo da un suo commi
litone. Alle 9. Un po' presto. 
Misteri che, forse, potranno es
sere risolti. E oggi, dopo gli ulti
mi sviluppi giudiziari, è il caso 
di ricordare quello che scrisse 
su «Op» Mino Pecorelli: «Tome-
remo a parlare del furgone, dei 
piloti, del giovane con il giub
botto azzurro visto in via Fa
ni...». Pecorelli venne ucciso. 
Adesso si sa il perché. -

Flamigni: «L'ambiguo 
Morucci chi ha 
voluto proteggere?» 
MI ROMA. Il personaggio Va
lerio Morucci, le sue «verità» e 
le cose che non ha mai voluto •» 
raccontare sulla strage di via 
Fani, il sequestro e l'uccisione 
di Aldo Moro. Ne parliamo con ' 
Sergio Flamigni, ex senatore 
del Pei. membro delle Com
missioni >• parlamentari d'in
chiesta su Moro e sulla P2 e au
tore di un libro ormai notissi
mo:" La tela del ragno- Il delit
to Moro» (del quale, tra alcuni • 
giorni, uscirà una nuova e ag
giornatissima edizione). In 
quel libro, Flamigni chiedeva 
tutta una serie di risposte ai 
tanti misteri mai chiariti sulla 
terribile vicenda. Molti di quei 
misteri, dopo quattro processi 
e le indagini delle diverse 
Commissioni , . parlamentari 
d'inchiesta, sono rimasti tali, -
nonostante il «pentitismo» e la 
dissociazione di alcuni brigati
sti che hanno raccontato fatti e 
circostanze in modo tutt'altro 
che convincente. Morucci, ap
punto, è uno di questi.Chiedia- ' 
ino subito a Flamigni un giudi
zio non politico su Morucci, ' 
ma basato sulle non molte ve
nia emerse nei «racconti» del
l'ex brigatista.Dice Flamigni:» 
Morucci è personaggio equivo
co. E fuori discussione. Non lo 
dico solo io, ma anche molti ' 
dei suoi compagni degli «anni -
di piombo». Perchè equivoco? ,' 
Chiediamo a Flamigni. «Ha • 
sempre raccontato venta varie
gate. Ogni volta che I giudici o i 
periti, nel corso dei vari pro
cessi, arrivavano a conclusioni 
diverse da quelle dello stesso 
Morucci, lui adeguava i propri -
racconti. In parole povere cer- ! 
cava sempredi coprire «buchi» 
improvvisi che si aprivano nel-

- -',t 

Il volume dello storico Francesco Maria Biscione sul caso dello statista de 
Lo studio rivela strane e incongruenti «omissioni» in rapporto a «Re Giulio» e al giornalista Mino Pecorelli 

Il memoriale delle Br e i «tagli» su Andreotti 
Un nuovo libro riapre dubbi e angosce sul caso Mo
ro. Si intitola «11 memoriale di Aldo Moro rinvenuto ' 
in via Monte Nevoso a Milano» ed è a cura dello sto
rico Francesco M. Biscione. Lo studio rivela «tagli» e 
mancanze nel memoriale del leader de, strane e in- ' 
congruenti «omissioni», in rapporto ad Andreotti e a ' 
Mino Pecorelli. Biscione è stato immediatamente in
terrogato dai giudici. - ;• -

«VLADIMIRO SETTIMELLI 

• • ROMA. È nelle librerie da 
poche ore ed ha già scatenato ' 
un pandemonio. Si tratta del 
volume intitolato: «Il memoria
le di Aldo Moro rinvenuto in ' 
via Monte Nevoso a Milano» * 
che è stato curato da France
sco M. Biscione, storico e ricer- ' 
calore dell'Istituto dell'Enci
clopedia italiana. Biscione, im-. 
mediatamente, è stato convo
cato dal giudice Franco ionta- ' 
per una prima deposizione. 
Che cosa contiene il libro di ' v 
cosi clamoroso? Di Moro, co
me è noto, si è occupata una 
apposita commissione d'in
chiesta, si sono avuti almeno , 
quattro processi e ci sono stati • 
accertamenti persino da parte 
della Commissione d'inchiesta . 
sulla P2. Ultimamente, dopo la ; 
messa sotto accusa di Giulio 
Andreotti in rapporto agli am
bienti mafiosi siciliani, e è stata '' 
una ulteriore svolta: quella sul ' 
caso del giornalista di «Op» Mi- :, 
no Pecorelli, misteriosamente ; 
ucciso per le rivelazioni che / 
andava facendo sulla sua fa- -
mosa rivista a proposito dei ' 
tanti «misten d'Italia». Andreot- ' 
ti, come si sa, è stato accusato 
di essere stato il mandante di . 
quel delitto. Dunque, pareva 
che su Moro fosse stato detto e „ 
senno tutto il possibile. Il libro ' 
di Francesco M. Biscione di- * 
mostra, invece, che non è af- •' 
fatto cosi. Che cosa ha fatto lo 
studioso? Un grande lavoro fi-

logico e di comparazione, sco
prendo cosi che il famoso me-
monale di Moro, scritto duran
te i tragici 55 giorni di prigionia 
in mano delle Br e dopo la stra
ge di via Fani, è «amputato» di 
alcune parti importanti. In par
ticolare di pagine che riguar
dano i servizi segreti. 

Ma c'è di più: nel testo datti-
loscntto ritrovato nel 1978. il 
brigatista che ricopiò il memo
riale dell'onorevole Moro, omi
se volontariamente, lasciando 
spazi bianchi, una parte del te
sto originale nel quale si parla
va proprio di Giulio Andreotti e 
dei suoi rapporti con i servizi 
segreti americani. Mancano 
poi altre parti nelle quali il pri
gioniero delle Br parlava delle 
stragi e della strategia della 
tensione. Insomma, il memo-
naie di Moro risulta amputato, 
manomesso, rimaneggiato. Il 
lavoro filologico di Biscione ha 
permesso di stabilire che al
meno due «rinvìi» di Moro a co
se scritte in altre parti del me
moriale, risultano «non coper
ti». Cioè, le circostanze alle 
quali lo statista aveva fatto rife-
nmcnio, non ci sono. 

Il criterio di base è slato 
quello di controllare con esat
tezza quando lo stesso Moro 
usa espressioni quali «come ho 
detto» e «ho avuto occasione di 
fare un cenno» e cercare, ap
punto, i relativi riscontri. La 
mancanza delle cose scritte 
dal prigioniero delle Br è salta-

La scena dell'agguato in via Fani 

ta subito agli occhi. Certo, nel 
libro di Biscione, la scoperta 
più inquietante è quella di un 
dattilografo delle Br che censu
ra alcune parti del memoriale 
di Moro. Perchè? Per quale mo
tivo? E chi era questo strano 
dattilografo? Girano già alcune 
voci che nessuno è in grado di 
controllare. Potrebbero essere 
riassunte in una ipotesi che ha 
già scatenato dubbi e incertez
ze. Si tratta di qualcuno che 
era stato «infiltrato»tra i brigati
sti e che ebbe ordini precisi di 
non trascrivere alcune parti del 
memoriale di Moro? Oppure il 
volenteroso dattilografo non 
era altro che un uomo dell'An
titerrorismo di Dalla Chiesa o 
dei servizi segreti che ebbero 
in mano il memoriale prima 
della consegna ufficiale? Nel li
bro di Biscione non si arriva ad 
alcuna conclusione del gene

re. Ci si limita soltanto ad 
esporre fatti e circostanze. 

Non bisogna dimenticare le 
indagini degli ultimi mesi su 
Andreotti. È stato detto che il 
memoriale di Moro fu fatto ve
dere ad Andreotti in gran se
greto. L'allora ministro Rogno
ni ha confermalo di essere sta
to lui a sottoporre all'ex presi
dente del Consiglio il docu
mento trovato in via Monte Ne
voso e in veste ufficiale. Ma 
l'onorevole Evangelisti, per an
ni uomo di fiducia di Andreot
ti, ha invece parlalo di un in
contro notturno con il genera
le Dalla Chiesa. Andreotti, ov
viamente, continua a negare 
con forza incontn informali 
con l'uomo che diverrà poi il 
superprefetto di Palermo da 
dove non tornerà mai più. 

Le scoperte di Biscione van
no inquadrate nei tanti misteri 

mai chiariti sulle carte di Moro. 
L'ex presidente della De. come 
è noto, durante la prigionia 
nelle mani dei bngatisti, pro
dusse due tipi di documenti: 
una serie di lettere a carattere 
familiare e dirette agli uomini 
politici della De, piene di accu
se terribili e dirette, e, appunto, 
un memoriale. Una parte di 
questo e anche un gran nume
ro di lettere, furono sequestra
te a Milano, nel «covo» di via 
Monte Nevoso, il 1 •. ottobre 
1978. In quella occasione furo
no arrestati anche alcuni «diri
genti» brigatisti. I carabinien di 
Dalla Chiesa rimasero in quel 
«covo» per quattro - giorni, 
smontando pareti e recessi per 
trovare tutto quanto era possi
bile su Moro. Il 9 ottobre 1990, 
cioè ben dodici anni dopo, al
cuni operai, lavorando sotto 
una finestra, trovarono un na
scondiglio con altre lettere e • 
altre parti del memoriale di 
Moro. Insomma, un fatto incre
dibile. Un muratore aveva tro
vato quello che i carabinien, 
per quattro giorni di seguito, 
non erano riusciti a trovare. Lo 
slesso Bettino Craxi, in quei 
giorni, parlò di «manine e ma-
none» che avevano fatto ritro
vare quei «materiali» in via 
Monte Nevoso. Si trattava, 
spiegò lo stesso leader sociali
sta, di un «segnale per chi do
veva e poteva «capire». 

Il lavoro accurato e attentis
simo di Biscione ha forse per
messo, soltanto ora, di chiarire 
la non troppo misteriosa vicen
da. Qualcuno, insomma, con il 
ritrovamento di via Monte Ne
voso dell'ottobre 1990, voleva, 
forse, proprio che si confron
tassero le carte di Moro per ri
levarne le manipolazioni, le 
«omissioni» e le «dimentican
ze». Tra l'altro, dallo studio 
comparato del ricercatore del
l'Istituto dell'Enciclopedia ita
liana, è apparso evidente che il 
memoriale di Moro era stato 

vergato in risposta ad almeno 
sedici quesiti proposti dagli 
stessi bngatisti. Anche questa è 
una novità. Rimane, comun
que, sullo sfondo, la domanda : 
più inquietante sul «dattilogra- -
io» che trascrisse le «note» di 
Moro, quando lo statista era 
ormai già stato ucciso. Anche -
certe parole di difficile lettura -
sul manoscritto del leader De,. 
sono slate omesse. Evidente
mente, nessuno poteva più •: 
chiedere a Moro che cosa vo
leva significare quella o l'altra s 
parola, scritta con calligrafia •• 
incerta o illeggibile. Ma un bra
no del memoriale, come ab
biamo detto, è stalo completa
mente «saltato». Ed è un brano 
assai singnificativo che si ritro
va riportato integralmente nel 
libro di Biscione alle pagine 50 
e 51. Nel brano, tra l'altro, si 
parlava di «connivenze De» nel. 
corso delle indagini iniziate 
dopo la strage di Brescia e del
le tante protezioni accordate5 

allo spione del Sid, Guido 
Giannettini. Poi di «inquina
mento» da parte della Oc del 
mondo cattolico popolare. 

Parlando di Andreotti, sem
pre nel brano omesso dal dat- • 
tilografo delle Br, Moro dice 
che il suo collega di partito è il ; 
personaggio che, più di ogni 
altro, ha avuto in mano i servizi 
segreti e che «si muoveva mol
lo agevolmente nei rapporti • 
con i colleghi della Cia, tanto 
che «potè essere informato di 
rapporti confidenziali fatti da
gli organi italiani a quelli ame
ricani». Il brigatista - o chi tra
scrisse quella parte di memo-
naie - «censurò» inspiegabil
mente quell'attacco cosi vio
lento. Chi ha tentato di salvare 
l'«onore» di Andreotti? Una ri- • 

. sposta non c'è ancora. Ma è 
certo che la soluzione di que
sto mistero potrebbe far com
prendere molte verità degli ul
timi quindici anni delle nostre 
vicende politiche. 

la ncostruzione dei fatti. Sia 
sulla strage di via Fani, come 
sulla prigionia di Moro. Ricor
do perfettamente quando lo 
interrogammo alla Commis
sione Moro. Bonavita ci rac
contò che il sequestro del giu
dice Sossi era stato portato a 
termine da dodici brigatisti. 
Chiedemmo a Morucci e lui, 
imperterrito, spiegò che quello 
era anche il numero dei briga
tisti che avevano partecipato 
alla strage di via Fani. In segui
to, quando divenne un «disso
ciato», spiegò, invece, che in 
via Fani avevano solo nove bri- ' 
gatisti e che l'assalto alla mac
chine di Moro e alle auto di ' 
scorta, avvenne sparando da 
una sola parte di via Fani. Con
testammo la cosa- spiega an
cora Flamigni- aggiungendo 
che i penti avevano parlato di ' 
un brigatista in più e dell'utiliz
zazione di più armi di quelle . 
che lo stesso Morucci aveva »• 
sostenuto». La nuova perlzia-
diciamo a Flamigni- conferma, 
in particolare, le tesi che hai 
sempre sostenuto nel tuo li
bro...» Certamente. Morucci, lo 
sostengo da anni, non ha mai -
detto tutta la venta. Il perchè 
non è chiaro, ma si potrebbero , 
fare delle ipotesi...Insomma, in ' 
via Fani, i tecnici della polizia '• 
raccolsero bossoli di colpi spa
rati da tutte e due i lati delle 
auto di Moro e della scorta. Poi • 
c'è l'altra faccenda della moto ' 
«Honda» con due brigatisti a 
bordo. Quella moto fu vista da ' 
alcuni testimoni che rifenrono " 
la circostanza in modo univo- ' 
co, senza alcuna incertezza. 
Morucci. invece, ha sempre so
stenuto che, in via Fani, non 

Nel disegno A, la ricostruzione dell'agguato di via Fani come rac
contato dal testimoni; in quello B la ncostruzione secondo la ver
sione di Valerio Morucci, adesso smentita dai periti 

c'erano brigatisti su una moto. 
Quella «Honda», invece, fu vi
sta persino da alcuni poliziotti. 
Insomma, Morucci, secondo • 
me, protegge inspiegabilmen
te qualcuno e non dice tutta la 
verità». Flamigni spiega ancora , 
tutta una sene di particolari 
mai chiariti dallo stesso Mo
rucci. nel corso dei vari proces- ' 
si per l'assassinio di Aldo Mo
ro. Dice:«Tante, tantissime co
se non tornano. Quando poli- ' 
zia e carabinieri irruppero in 
viale Giulio Cesare dove Mo
rucci e la Faranda abitavano, * 
trovarono appunti e «biglietti» k 
da visita stranissimf. Morucci 
non spiegò mai perchè, per. 
esempio, aveva il numero per
sonale e riservato di monsi
gnor Marcinkus. Non solo: da 
qualche parte era anche anno
tato il numero telefonico di 

monsignor Morlion, importan
te agente della Cia in Italia. È lo 
stesso Morlion coinvolto an
che nella vicenda Agca. l'at
tentatore del Papa. Morucci 
aveva anche annotato il nume
ro del generale Romeo, capo , 

'dell'ufficio D del Sid, quello 
che si occupava degli infiltrati. 
Io non ho nessuna tesi in pro-
posito-conunua Flamigni- ma 
mi domando che cosda rutto 
questo stava a significare. Poi 
c'è l'altra cosa strana. Ad un 
certo momento, Morucci si 
«pente» e affida un memoriale 
di 300 pagine ad una suora 
che lo consegna a Cavedon, 
direttore de «11 Popolo». Insom
ma Morucci invece che ai giu
dici «spiega» tutto alla De. Quel 
memoriale finirà poi, in via pri
vata, nelle mani di Cossiga». -

a WS. 
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Seminario 

Riforme istituzionali 
e nuova qualità 

della comunicazione politica 
14 ottobre 

ore 1S 
Dal sistema proporzionale 
al maggioritario corretto: 
nuove regole e nuove 
metodologie della 
campagna elettorale. 
G. Pasquino 
La "selezione" dei 
candidati: verso -
una nuova forma partito. 
F. Cazzola , , 
I nuovi collegi elettorali. 
II Pds di fronte alle nuove 
esigenze della comunicazione 
poMco-ekaorale. 
S. Draghi 

ore 21 

Tavola rotonda 
La personalizzazione della 
politica:sistemi elettorali 
a confronto. 
Introduce e coordina 
S. Fabbrini 
Partecipano: 
O. Massari, A Missiroli 

15 ottobre 

ore 9.30 
La comunicazione politico-
elettorale nel caso 
italiano: continuità e 
discontinuità delle nuove 
regole istituzionali 
G. Grossi • 

Agenda politica e processi 
di tematizzazione: 
il rapporto tra nuove 
regole istituzionali 
e l'agenda informativa 
dei media. -
C. Marietti 

Verso una efficace 
comunicazione politico-
elettorale . Il problema 
del linguaggio. 
G. Priulla 

ore 15.30 
Verso la campagna 
elettorale del Pds. 
intervengono: 
G. Cuperio, V. Vita, 
P. De Chiara 

ore 16.30 
Gruppi di lavoro 
Per una metodologia 
elettorale del Direct 
Marketing. 
Il ruolo delle Agenzie 
pubblicitarie. 
Come funziona un ufficio 
stampa e lo staffai 
un candidato. 

ore 18.30 ' 
Conclusioni di 
Davide Visani 

Istituto Palmiro Togliatti 
Frattocchie, 
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14-15 ottobre 1993 

Per informazioni: segreteria dell'Istituto Togliatti, tel-fax 06/93546208-93546214 

so* rttf» 

KaliaRadio 
^ 

Per iscriverti telefona a Italia Radio: 06/6791412, oppure spe
disci un vaglia postale ordinario intestato a: Coop Soo di Italia 
Radio, p.zza del Gesù 47, 00186 Roma, specificando nome, 
cognome e indirizzo. 

Ogni lunedi 
con 

TOnifcà, 

?i li i 
. , 1 " Mi^f w 


